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patito persecuzioni per la santa causa della libertà Italiana nei

tentativi dolorosi ma pure onorevoli, che ebbero luogo pel

passato, (Conc.)

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

risponde ciò non risultargli ; ove ciò fosse, sarebbe avvenuto

per pura oinraissione involontaria, ma non deliberatamente ;

esser lui disposto a correggere gli errori ove sieno specificati,

ma non potersi rispondere ad accuse generali : porge elogi

agl'impiegati del Ministero di guerra ed in ¡specie al cav. Ca-

stelli al quale è commesso di verificar tutte le petizioni che

vengono sporte a tal uopo : l'osservazione del preopinante es-

sere una lagnanza indeterminata contro il Ministero, il quale

non può accettarla.

VALERIO insta affermando che le sue parole non erano

rivolte contro gl'impiegati del Ministero ; la sua osservazione

esser determinata, giacché egli è disposto di chiedere alla Ca-

mera che gli sia fissato un giorno per far interpellanze al Mi-

nistero sui fatti allegati.

SINEO accenna non essersi finora nulla disposto sopra i

sott'uffiziali del 1821 : doversi pur anche avanzamento al sol-

dato.

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

soggiunge sopra di ciò esser già in pronto gli opportuni prov-

vedimenti.

VALERIO allega che, sotto la denominazione di uffiziali,

egli intendeva di parlar anche dei sott'uffiziali.

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

osserva che la interpellanza doveva essere bene specificata.

IL PRESIDENTE pone ai voti se l'indomani la seduta

debba cominciare al mezzodì.

(In seguito a prova e contro-prova, è fissata a mezzodì).

Dichiara quindi chiusa la seduta alle ore 5 1/4. ( Verb.)

Ordine del giorno per domani alle 12 :

1. Relazione di petizioni;

2. Continuazione della discussione sulla risposta al discorso

della Corona;

3. Discussione della propostaScolferi.
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La seduta è aperta all' ora una meno un quarto colla let-

tura del processo verbale della tornata antecedente, òhe viene

approvato senza osservazione di sorta.

IL PRESIDENTE accennando essergli stato sporto un

progetto di legge proposto dai deputati Valerio e Iosti, sog-

giunge che il medesimo verrà distribuito negli uffizi pel rego-

lare suo corso.

INCIDENTE

RELATIVO ALLA PROPOSTA DI ARMAMENTO

DELLA RISERVA

IOSTI interpella la Camera se voglia continuare la discus-

sione sulla proposta fatta nella precedente tornata dal conte

Moffa di Lisio, onde conoscere se effettivamente i mezzi at-

tuali sono sufficienti per portare a felice compimento la guerra,

che a parer suo, ben lungi di essere nel fine, sta nel principio.

IL PRESIDENTE fa osservare che la Camera udì ieri le

risposte in proposilo fatte dal conte Balbo; che proposizioni

esplicite non furono fatte che da un solo deputato, il quale si

riservò di dare spiegazioni nella sua interpellanza. (Ferb.)

IOSTI insiste a domandare se la Camera intenda che si

continui la discussione sulla questione di ieri come la più in-

teressante.

IL PRESIDENTE »Tocca a me proporre la questione. Se

ella fa una seconda osservazione, la scriva e la deponga sul

tavolo, altrimenti aspetti che dal deputato da cui fu mossa la

quistione, si determini il giorno in cui verranno fatte le in-

terpellanze al Ministero.

IOSTI dice di non voler far interpolazioni, ma continuare

quelle del conte Lisio, il quale aveva detto di non essere tran-

quillo sulla guerra; che se noi non avevamo forze di resister

soli, si avesse a sospendere; al che il signor ministro aveva ri-

sposto non occorrere ora queste preoccupazioni, che la guerra

volgea al suo fine.

BALBO presidente del Consiglio e reggente il Ministero

della guerra. Allorquando 1' onorevole conte Lisio, contro

l'uso della Camera, ha fatto una lettura che involgeva un' in-

terpellanza, io ho detto di esser pronto a rispondervi il giorno

che si avesse voluto fissare all'uopo, ma questo non statoè
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messoai voti perchè il conteLisiononlohadimandato. Sono
molte leosservazioni che si fannosulla guerra eappunto nel
momento incui laguerra si fa, questo nonènell'uso parla-
mentare degli altri paesi ;tutti gli usi degli altri paesi so no
stabiliti dalle leggi dell' esperienza egiova qualche volt a se-
guirli. Al solito leinterpellazioni sulleguerre, sulle armate,
comandanti, ufficiali, ecc., nonsi fannocheaguerra comin -
ciatao finita, perchè èsempre unimpiccio. Il Ministero ri-
sponderà atutte lecritiche, atutte lerisponsabilità. Qua ndo
si fissi ungiorno perle interpellazioni, iosaròpronto arispon-
dere probabilissimamente per laquarta oquinta volta nello
stessomodo.

I OSTI persiste adire che il Ministero non abbia diman-
dati tutti i mezzi necessari per laguerra, esu ciò lo inter-
pella particolarmente.

BALBO presidente del consiglio dei ministri riprende do-
versi prima provvedere alla guerra con tutti i mezzi ordi-
nari o straordinari che si hanno inpronto prima di chia-
mare sotto learmi gli altri contingenti, quasi tutti capi di
famiglia, pei quali una talechiamata sarebbe unarovina im-
mancabile. Risponde all'asserzione del preopinante che la
guerra èappena incominciata , che a suo avviso invece è
inoltralissima equasi finita. Ripete, queste discussioni durante
laguerra essere importunissime, enon giovare cheaturbar
l'animo dei combattenti, adisturbarli dall'altissimo esu blime
loroassunto, credere pertanto necessario unvotoprolunga to
di fiducia (Adesione).

I OSTI dichiara di aver fiducia nei ministri, nei generali,
mavorrebbe chesi fosserodimandati al paese tutti i sagrifici
necessari abencondurre la guerra.

PARETO ministro degli esteri sorge adare al signor Iosti
unadefinizione dell'interpellazione inmateria politica , epoi
soggiunge :se voi ci obbligate aspiegare i nostri mezzi di
guerra, lenostre intenzioni, voi scoprite queste cose al ne-
mico, voi gli date unvantaggio. Ci sonodei segreti che bi-
sogna saper conservare perchè importano la salvezza del
paese.

IL PRESI DENTE DEL CONSI GLI O DEI MI NI STRI
dimanda senonsiadaporsi ai voti lachiusura della discus-
sione.

STARA si alzaaparlare contro lachiusura :distingue tra
mezzi emododi condurre laguerra.

BI XI O. I romani cheamavano lapatriaquanto lapossiamo
amar noi, nei tempi di pericoli nominavano dittatori , e noi
in quelli incui versa attualmente la patria nostra, ci im-
plicheremo nelle cose di guerra econvertiremo la toga in
ispada? Credo adunque che sia inopportuno il continuare
unatalediscussione, echiedovengaposto ai voli l'ordine del
giorno.

I L PRESI DENTE mette ai voli lachiusura delle interpel-
lazioni.

(Èapprovata agrande maggiorità). ( Risorg.)
Invita quindi il relatore della Commissione delle petizioni

apresentare i suoi rapporti.

RELAZI ONE DI PETI ZI ONI

TOLA P. relatore della Commissione delle petizioni sale
alla tribuna.

Inordine allaprima del liquidatore Durando concernente
il progetto di unprestito di 100milioni afavoredel Governo ,

riferisce cheleconclusioni dellaCommissione furonoper l 'in-
viodella petizione al Ministero di finanze, ed il rinviodi que-
staallaCommissione di finanze.

(La proposta èdallaCamera adottata).
Per laseconda del signor Olpo, riflettente il richiamo dei

militari nostri al servizio di Francia, la nomina dei generali
valenti, lapromozione dei soldati meritevoli, olire ilgra dodi
sergente, laCommissione opina per il rinvio al Ministero di
guerra.

(LaCamera approva).
LaCommissione nontenne contodellapetizione terza, per

essere anonima.
L'oggetto delle petizioni 4e6riflette la sospensione del-

l'esecuzione dellastrada daAgnona al ponte di Sesia, larevi-
sionedel progetto, ed intanto l'applicazione del fondo al pre-
stilo nazionale.

LaCommissione propone l'ordine del giorno.
ALBI NI e TURCOTTI dannosopra tali petizioni alcune

spiegazioni.
(LaCamera passaall'ordine del giorno).
TOLA relatore riferisce quella n.° b del signor Nerola ,

concui propone alcuni miglioramenti in fallodi coscrizione ;
untributo sui cani, una legge sui mendicanti ed un' altra
tendente adabbreviare leliti. ( Arch.)

LaCommissione propone il deposito negli archivi.
(LaCamera adotta).
Riferisce quindi sulla petizione numero 7del signor To-

drosDebenedetti, diretta aconciliare leopinioni sul punt o
dacui debba incominciare il triennio di esercizio per la ina-
movibilità dei pubblici funzionari dell'ordine giudiziar io;
propone che si debba far tempo dall'esecuzione dello Statuto,
decretando peròche la inamovibilità afavore dei funzionari
eletti deputati amaggioranza assoluta, abbia effettonel m o-
mento stessochel'elezione siaratificata dallaCamera. In torno
aquesta petizione, laCommissione èd'avviso cheper quanto
si riferisce allaprima parte di essa, dopo la decisione della
Camera, nonsia più il casodi metterla in controversia, ma
per quanto si riferisce allaseconda, potersene benissimo fare
oggetto di deliberazione.

PINELLI sorge aparlare contro leconclusioni della Com-
missione. Ei noncrede che la Camera abbia deciso il punto
sel'inamovibilità dei giudici debba incominciare dalla pr o-
mulgazione delloStatuto odal passato esercizio :ellahaso l-
tanto decisoquanto all'eligibililà dei deputati.

RADI CE. LaCamera quando ha decisa la questione del-
l'eleggibilità noneraancora costituita, enonavevaperci ò fa-
coltàdi decidere in massima. Èun precedente, enulla più.
Anzi credo opportuno che la Camera torni su questo argo-
mento.

SCLOPI S ministro di grazia egiustizia. Se le dichiara-
zioni del Ministero possonoin ciò essere di qualche peso, dirò
come io ritenessi lamagistratura per inamovibile, quando in
essaconcorresse l'esercizio di untriennio passato. Il Ministero
intende chequesto sia il verospirito della legge.

SERRA F. M. risponde all' argomento addotto dal sig. Ra-
dice, del nonessere laCameracostituita quando addivenne a
quella decisione, esostiene nonfosseperciòmeno autorizz ata
a decidere.

TOLA relatore toccaancli'egli la questione dell'essere la
Camera costituita onoquando decise laquistione dell'immo-
vibilità, eopinadebba star ferma quella decisione.

(Vari deputati dimandano laparola).
CORNERO padre. La quistione trattata dalla Camera e

ladecisione daessapresa sulla inamovibilità, non ri-ebbe
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guardo che alle elezioni. Non si oppone però a che la nuova

proposta venga presa in considerazione.

FRASCH I NI . La Camera avendo fissato un giorno apposito

per trattare la quistione dell'inamovibilità, pare volerl a trat-

tare in massima. Però, onde statuire in massima, dovendo con -

correre i tre poteri, devesi intendere che decidesse soltan to

riguardo al fatto speciale dei suoi membri. La quistione di

massima è intatta e deve lasciarsi intatta. La petizione adu n-

que deve essere mandata al Ministero.

FERRARI S. La Camera è unicamente chiamata a delibe-

rare sulle conclusioni della relazione; ed io conchiudo che si'

dichiari che questa è quistione pregiudiciale, e che si mand i

all'uffizio pegli schiarimenti.

SI NEO. Se la Camera avesse deciso in massima, ciò impli-

cherebbe anche la quistione dell'inamovibilità dei giudic i dei

paesi di nuova aggregazione. Si lasci adunque intatta la qui -

stione.

TOLA relatore ripete le ragioni eie conclusioni della Com-

missione.

I L M I NI STRO DI GRAZI A E GI USTI ZI A risponde a

Sineo sulla obbiezione dei giudici dei paesi nuovamente agg re-

gati, e osserva doversi distinguere tra i magistrati del nos tro

Stato da lunga mano conosciuti, e quelli dei nuovi paesi, pei

quali occorre un'apposita investitura (Ai voti, ai voti!).

RAVI NA dimanda la parola contro la chiusura\

I L PRESI DENTE mette ai voti la chiusura.

(È approvata).

Pone ai voti le conclusioni della Commissione.

(Sono rigettate, ed approvasi invece il deposito delia peti -

zione negli archivi della Camera). ( Risorg.)

TOLA relatore accennando che la petizione N.° 8 del si-

gnor Camoletto è inintelligibile, propone che si passi all' or-

dine del giorno.

(La Camera adotta).

Passando indi alle due petizioni sporte dal sig. Carrutti,

colla prima delle quali N.°9 chiede che sieno riformati i monti

di Pietà, e si provveda all'istruzione del popolo; colla sec onda

N.° 10 che sia destinato un più comodo ed ampio locale al

pubblico per assistere alle sedute della Camera, conchiude a

nome della Commissione di ambedue le petizioni per l'invio

ai Ministri.

FRASCH I NI osserva doversi specificare i Ministeri ai quali

devono essere inviate.

BROFFERI O insta perchè la seconda petizione sia calda-

mente raccomandata al Ministro dei Lavori Pubbli^, sia allo

scopo che la tribuna pubblica venga ora ingrandita, se è pos-

sibile, sia pel caso della costruzione di un nuovo locale.

VALERI O propone che i Deputati rinunzino ai viglietti

della galleria, mostrandosi a ciò esso disposto, e ciò per to -

gliere ogni privilegio.

FARI NA segretario fa conoscere che ove vengano tolti tali

biglietti, quelli che arrivano dalla provincia difficilme nte po-

trebbero assistere alle sedute.

CADORNA segretario rappresenta che già si dispose per-

chè la galleria fosse messa in maggior parte a disposizione

del pubblico; i biglietti distribuiti dai Deputati al popol o non

essere un privilegio, ma un mezzo necessario a togliere l'in e-

guaglianza dei mezzi che esiste nella maggiore difficoltà c he

hanno i cittadini vegnenti dalle provincie per esercitare i l di-

ritto d'intervenire alle pubbliche sedute.

I L PRESI DENTE pone ai voti l'invio delle anzidette pe-

tizioni rispettivamente ai Ministeri dell'Interno e dell' Istru-

zione pubblica e dei Pubblici lavori.

(La Camera adotta).

FARI NA P. dà lettura di un foglio direttogli dal deputato

di Napoli Giuseppe Massari (1). ( Verb.)

« Ho letto con profonda commozione le belle parole pro-

nunciate nella Camera dei Deputati da Sineo, da Radice, da

Ravina e da Lorenzo Pareto intorno ai dolorosissimi e tristi casi

di Napoli. Tutti i Deputati esuli miei colleghi m'incarican o di

significarne a quegli onorevoli Deputati ed alla Camera int iera

la loro gratitudine : se fossimo stati in gran numero avremmo

scritto un indirizzo, ma siam pochi: i nostri colleghi sono q ua

e là dispersi, fuggiaschi, e comunque certi dei loro sensi no n

abbiamo voluto assumere su di noi la responsabilità di par-

lare a nome loro. In questa occasione la Camera Piemontese

ha degnamente mostrato di essere anzi tutto I taliana, e di es -

sere pronta a tutelare i diritti degli oppressi e degl' infel ici.

Io ti prego partecipare all'onoranda assemblea questa brev e

lettera scritta con una commozione, della quale non posso

darti idea, ed a farla pubblicare nei giornali Torinesi. Idd io

benedica chi non dimentica i fratelli infelici ! Evviva l'I t alia !

Evviva l'unità I taliana !

Roma 29 maggio 1848. GIUSEPPE MASSARI

(Jrch.)

SEGUI TO DELLA DI SCUSSI ONE SUL PROGETTO

DI RI SPOSTA AL DI SCORSO DELLA CORONA

I L PRESI DENTE avverte che, giusta l'ordine del giorno,

si passa alla discussione degli articoli dell'indirizzo.

SANTA ROSA relatore. La Commissione avendo avuto

occasione di rivedere i 4 primi articoli, proporrei di ritor nar

sopra i medesimi per alcune correzioni di stile di pochissim o

momento. Così per esempio, la parola imprescrittibili po-

trebbe aggiungersi al § 1 dopo quella di diritti, onde evitare

la ripetizione della parola popoli al § 2.

RAVI NA. Approvando la modestia della Commissione, io

vorrei che la Camera togliesse la parola slancio. Questa è pa-

rola francese, che sente l'esagerazione e sa d'ubbriaco. È u na

di quelle parole ampollose, iperboliche che il cattivo gust o

dei tempi della Rivoluzione introdusse nella lingua france se e

che da questa passò poi nella nostra. Diciamo piuttosto con

frase italiana, tolta dai nostri buoni scrittori : l'impeto e l'ar-

dore della nazione ; poiché quello slancio mi pare indicar

quasi l'atto d'un uomo che si getti dalla finestra.

GUGLI ANETTI propone che le questioni di stile riman-

dinsi al fine, quando si leggerà il complesso dell'indirizz o.

I L PRESI DENTE. Pongo ai voti l'emendamento di stile.

GUGLI ANETTI osserva che in tal caso riman pregiudicata

la sua proposizione.

I L PRESI DENTE risponde che queste osservazioni sullo

stile, non è probabile si rinnovino su tutti gli articoli ; ch e

quindi si può votare fin d'ora.

I L M I NI STRO DEGLI ESTERI . Val meglio che abbiavi

forse nell'indirizzo qualche improprietà di lingua, piutt ostochè

rivocare decisioni prima adottate, e mettere di nuovo in que -

stione ciò che si era deciso.

I L PRESI DENTE dice che essendovi stata opposizione,

non crede poter mettere ai voti la rivocazione della decisio ne

anteriormente presa per farvi ora le proposte modificazion i.

Laonde propone si passi al § S così emendato dalla Commis-

sione medesima : (Risorg.)

(1) Nella seduta successiva il deputato Farina osservò che questo foglio non

era stato diretto a lui, ma ad un deputato,altro
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«La patria era profondamente commossa dalle prove di va-
»lore de'suoi figli. La fiducia nel Supremo Capitano compri-
»meva l'ansietà che destavano i pericoli della guerra, e gli
»ostacoli d'ogni sorta che s'incontrano da'combattenti.

«La resa di Peschiera, e la splendida giornata di Goito,
»che scompigliò le forze, e recise le speranze del nemico,
»fanno oramai sicura l'Italia delle nuove sue sorti. »

(Verb.)
PINELLI accennando ad un fatto annunziato nel bullet-

tino, cioè quello di Colmasino, chiede che ne sia pur fatto
cenno, per non defraudare alcuni della debita lode.

ALCUNI DEPUTATI osservano non potersi indicare che i
fatti principali della guerra; gli altri tutti esservi natu ral-
mente compresi. (Verb.)

ALBINI vorrebbe sostituire alla parola recise le speranze
quella di troncò lesperanze (1).

GUGLIANETTI osserva ancora non credere prudente l'a-
dottare le, espressioni della Commissione, perchè parrebb e
che non si nutra più alcuna ansietà dei pencoli della guerra.
Lavittoria fual certo splendida, ma ciò non toglie che deb-
basi parlare più modestamente.

VALERIO appoggia l'osservazione dell'avvocato Guglia-
netti. (Verb.)

SANTA ROSA relatore conviene col preopinante che, leg-
gendo l'articolo staccalo, possa nascere l'idea da lui espressa;
ma faosservare chenel leggere tutto l'indirizzo, la cosa si pre-
senta sotto un aspetto diverso. Quest'articolo quinto parla
della vittoria di Goito inquei termini, perchè è certo cheil
nemico èfuggito equindi sconfitto, come ècerto altresì che
inquesta battaglia si sconvolsero i suoi progetti strategi ci.
Due pensieri sono inquest'articolo :il primoaccenna alla v it-
toria, il secondo alle sue conseguenze.

FABRE. Iopropongo chealleparole La patria usate dalla
Commissione, vengano sostituite leparole VItalia, ed il mo-
tivo di tale mia proposta in ciò consiste che la frase dalla
Commissione adottata si limiti, a mio avviso, a dar lode al-
l'esercito Piemontese, senza far cenno degli altri figli d' Italia
che con noi combattono lasanta guerra dell'indipendenza.

Ora, seegli ègiusto che noi tributiamo sommo encomio ai
prodi nostri soldati, giustizia pur richiede che gli altri n on
vengano dimenticati.

Noi tutti sappiamo quanto sia stato il valore dei Parmensi
nel fatto di Santa Lucia, incui di tanto soccorso essi furono
alla nostra armata.

Lefazioni con valore sostenute dai Romani nel Veneto,
rendendoci più facile ladefinitiva cacciata del nemico, me ri-
tanopur essi da noi una parola di lode.

I Toscani, i quali, assaliti il 29 scorso maggio sotto le mura
di Mantova da soperchiane forze, non ostante che avessero
ricevuto preciso ordine d'indietreggiare, emancassero di mu-
nizioni, preferirono resistere e morire, che cedere un palmo
di terreno Italiano agli Austriaci, hanno diritto alla nost ra
ammirazione ed alla nostra riconoscenza, ed egli èper ciò
che iodesidero che nell'indirizzo esista una frase che indi chi
questi sentimenti pei nostri fratelli Italiani, fracui com prenda
pure quei Napolitani, i quali, nonostante i contrari ordini ,
preferirono disubbidire al Re, che rendersi ribelli alla pa tria.

SANTA ROSA relatore rispondendo al preopinante, dichiara
che i sentimenti da lui espressi sonopur quelli della Commis-
sione; ma fa considerare allaCamera che in quest'articolo si
volle principalmente accennare a cose nostre; che per altra

(1) Veggasi l'os$erva»ione sul verbale fatta dal proponente nella seduta suc-
cessiva.

parte laparola patria adottata poteva tenersi generica per
tutta Italia. (Conc.)

Soggiunge che tali sentimenti sono espressi nell'art. 6.
(Verb).

IL PRESIDENTE mette ai voli L'emendazione della Com-
missione sull'art. S.

(Viene adottata). (Verb.)
Dà quindi lettura dell'articolo 6 del primo progetto ; po-

scia dell'emendamento della Commissione concepito in que-
sti termini : «Confermata dalla vittoria, consacrata dal sa n-
»gue de' prodi, l'unione e l'indipendenza Italiana, ninno
»sarà che non consenta volonteroso ogni maniera di sagrific i;
»sorgeranno dalla terra lombarda ordinate falangi a raddop -
»piar le filedei fratelli che stanno pugnando, esarà irresi -
»stibilmente cacciato lostraniero che conculcava superbo , e
»feroce disertava le nostre contrade. »

ALBINI propone farsi cenno più esplicitamente anche
degli altri fratelli italiani combattenti, col seguente em enda-
mento :

Dopo laparola sagrifici— «Facciamo plauso ai prodi che
»da ogni provincia Italiana accorsero a sostener la santa
»causa. »

LANZA propone quest'altro emendamento :
«Per l'indipendenza, la libertà e l'unione Italiana alla-

»mente proclamata dalla nazione e dal Re, ognuno di noi
»acconsentirà di buon grado aqualsiasi sagrifizio. Confi-
»diamo che sorgerà frabreve unesercito lombardô raffor-
»zare le filedei nostri prodi; e, mentre ammiriamo il valore
»di que' corpi franchi che i primi accorsero contro il ne-
»mico, elaprodezza delle milizie di Toscana, di Napoli e
»delle Romagne chepugnano congiunte al nostro esercito ,
»facciam pur voli perchè le,truppe napoletane avviate in di -
»fesa della Venezia non traggano dai nefandi casi della lor
»patria che nuovo eccitamento a combattere ogni nemico
»d'Italia. » (Verb.)

(È appoggiato).
IL MINISTRO DEGLI ESTERI osserva cheinfauste notizie

ultimamente giunte paiono dimostrare la inopportunità di
questa lode ai Napolitani. Dice essergli stato riferito che le
truppe Napolitane già da Bologna partite alla volta di Lom-
bardia, avrebbero ad un tratto mutato pensiero, esarebbero
tornate indietro. Avendo i magnanimi Bolognesi cercato d'i m-
pedirneli, opponendo resistenza alla loro ritirata , avreb bero
quelle truppe minacciato d'incendiare Bologna. (Risorg.)

Propone sia tolta l'ultima parte dell'emendamento del si-
gnor Lanza. (Verb.)

RAVINA vorrebbe anzi espresse parole di massimo biasimo
contro tali tentativi. (Verb.)

RIBERI dice che unpopolo libero deveessere generoso coi
suoi nemici ; deve astenersi sempre dall'insultarli con tro ppo
risentite parole; che ciòconsiglia eziandio laprudenza ; p ro-
pone quindi la soppressione dei due epiteti di superbo e fe-
roce aggiunti a straniero nel paragrafo proposto dalla Com-
missione. (Risorg.)

BROFFERIO risponde chenobile edecorosa sarebbe cer-
tamente quella moderazione , quella riservatezza di discor so
che dal preopinante si consiglia qualora si trattasse di una
guerra ordinaria, di un nemico ordinario; di unaguerra cioè
tra nazione enazione nella quale il conflitto degl' interes si che
costrinse adefinir colle armi lalite, non debbe escludere e far
cessare ogni reciproco riguardo di convenienza. Ma in questa
guerra che stiamcombattendo hannovi particolari circosta nze,
le quali giustificano pienamente quelle espressioni che po rtano
laimpronta della più viva nostra indignazione. nemicoQuesto
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che ci staoraafronte èpur quello chehaper tanti anni de-
pauperata econculcata l'Italia, fondandosi sull'ingiust o diritto
di sanguinosi trattati. Èpur quello chenonhaguari insangu i-
navaleviedi Milano , perchè quei cittadini nonvoleano com-
perare il tabacco del Governo. Oh! abbiamo forse dimenticati
i vecchi assassinati, ledonnesventrate, i bambini infilza ti sulle
baionette? Questononènemicolealeecoraggioso; questo no n
ènemicoordinario , maferoce orda di barbari vomitata da
selvagge lande; enonècerto mancare alla dignità della na-
zione, non èmostrarci inconsci della nostra forzail servir ci,
per designarlo , di tali espressioni, che in fine nonsonaìtro
cheunanudaeimparziale veritàstorica (Applausi). (Risorg.)

Oh! sappiano lenazioni europee da questo Italiano Parla-
mento che laguerra che ci fa l'Austria non èguerra di civil
popolo, maguerra di selvaggie orde, guerra brutale escelle -
rata, sopralaquale deecadere launiversale esecrazione.

(Mess. T.)
LANZA. Hoproposta lamiaemendazione nella persuasione

cheessavalgaariparare alcune gravi dimenticanze del prog etto
di indirizzo indiscussione. Inprimoluogohoprocurato di c ol-
locare nellasuavera luce lanazione, accennando all'iniziativa
daessapresa nel grande movimento italiano, mentre nel pro-
gettod'indirizzoessacompare sempre inseconda linea, eco me
rimorchiata dal Re. Maabbastanza grande è lagloria cheap-
partiene al Reper quanto haoperato edopera per lacausa
Italiana, senzavolere alui attribuire ancora quella chesp elta
al popolo. Nel progetto d'.indirizzo non si faneppure parola
dei volontari ocorpi franchi checonimpeto edardore supe-
riore adogni lodeaccorsero daogniparte inLombardia asoc-
corsodei fratelli. Perciò oltre all'ingiustizia di taleob blio si
trascura di toccare adunodeiprecipui caratteri dellapres ente
guerra; comeèquellodi unpopeloche si levainarmi ecorre
all'inimico prima chelesuetruppe regolari siano entrate i n
campagna.

Il progetto d'indirizzo tacepure delletruppe degli altri Sta ti
d'Italia, lequali d'accordo col nostro esercito combattono va-
lidamente lostraniero; equestatrascuranza èpure riprove vole.
Infinecredochela Camera non debba passare sotto silenzio
assoluto i fatti di Napoli elecondizioni critiche incui tro vansi
letruppe napoletane orastanziate nella Romagna ;unaparol a
d'eccitamento partita daquesta Camerapotrebbe influire s ulle
deliberazioni chesarebbero per prendere inseguito. —Per l e
considerazioni addotte iospero chelaCamera vorrà prendere
in considerazione lamiaemendazione all' articolo 6del pro -
getto d'indirizzo. ( Op.)

CORNERO G. B. dice essersi già abbastanza protratta
ladiscussione. (Risorg.)

SANTA ROSA relatore propone per sotto-emendamento
all'emendamento della Commissione, che, dopoleparole dal
sangue dei prodi, aggiungasi accorsi da ogni parte d'Italia.

CORNERO G. B. vuole che, votandosi 1' emendamento
Lanza, si tenga presente quello dellaCommissione.

CADORNA insiste perchè sianomantenute leparole feroce
esuperbo , anche perchè l'austriaco , avendo conogni mezzo
travisatigli avvenimenti d'Italia, fossenecessario che il Parla-
mento constatasse collasuaparola lasuperbia elaferocia u-
satadal nemico. (Verb.)

RAVINA. Non solo, abbiamo il diritto di proclamarlo su-
perbo eferoce, mapotremmo anzi dirlo crudele col super-
lativo. Non fuforseessolacagione di tutti i nostri mali ? Chi
non sachenel ventuno ful'Austria quella laquale soppresse
lalibertà inItalia, esomministrò gli sgherri cheassistessero
allamorte dei liberali Italiani assassinati sul patibolo? ANa-
poli fupur essachesoffocònel sangue ogni libertà; essacon i-
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battè nel trent'uno inRomagna contro la libertà. Essa impose
aGregorio XVI quella politica cheadannodella libertà seguì
sempre quel pontefice. Ediremo che giustizia ogenerosità ci
impongono di rispettare cotale nemico , ed'usargli tanti ri -
guardi?Saràd'uopo ch'io rimonti all'antichità ?e vi parli dei
Romani edi Arminio?odelle invasioni posteriori? Chi nonsa
nonavervi palmod'Italia ch'essa non abbia inaffiato del sa n-
guede' piùgenerosi suoi figli? Scordaste Milano disfatta erasa
fin dalle fondamenta?Romasaccheggiata, il Papacattivo, i car -
dinali spogliati, lechieseprofanate, esempre daquesto ne -
micochecombattiamo ora? No, nonètroppo il dirlo superbo
eferoce ; duohni piuttosto che non si trovi nel vocabolario
unaparola laquale consufficiente energiaesprimatutto qu ello
cheesso si merita. (Risorg.)

IL PRESIDENTE rilegge l'emendamento Lanza, e lo pone
ai voti.

(Èrigettato).
Poneai voti quello del cav. Riberi.
(Epure reietto).
Metteinfineai voti l'emendamento dellaCommissione, ed

il di lei sotto-emendamento.
(LaCamera approva).
Dà lettura dell'emendamento proposto dalla Commissione

sull'art. 7così espresso:
«Lanazione èsicura chela flotta emulerà leglorie dell'e-

»sercito, edanelando anuovi destini , di cui sonoarra le
»memorie del passatoe lacelebrata perizia dei nostri uomini
»di mare , non dubita cheil Governo non prenda pensiero
»del militare e commerciale naviglio, doppio elemento di
»prosperità e di potenza. »

Lopone ai voti.
(Èadottato). (Verb.)
Dàquindi lettura del paragrafo 8della Commissione edan-

nuncia che vennero proposti parecchi emendamenti relativi
a questo paragrafo ed ai seguenti sino al 12 inclusiva-
mente ; che in alcuni di questi emendamenti si chiede la
soppressione totale di questi paragrafi , in altri vengono
semplicemente emendati; chequindi atenore del precedente
dalla Camera adottato , si discuteranno evoteranno prima
questi, poi gli emendamenti puramente soppressivi. (Risorg.)

ALCUNI DEPUTATI vorrebbero si discutessero prima gli
emendamenti soppressivi,

IL PRESIDENTE consulta laCamera.
(LaCamera delibera chegli emendamenti modificativi ab-

biano lapreferenza suquelli soppressivi).
Dà lettura dell'emendamento dell'avvocato Brofferio, il

quale tiene luogodegli articoli 8, 9, 10, 11.
IL MINISTRO DEGLI ESTERI annunzia l'adesione di

ModenaeReggioall' unione. (Vivi eprolungati applausi).
BROFFERIO. Dopo questa comunicazione presenta il

suoemendamento in surrogazione degli art. 8, 9, 10,, 11 del
progetto dellaCommissione, concepito in questi termini :

«Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte nonformano piùche
»unpopolosolo, cheuna solafamiglia. Parma , Piacenza ,
»Guastalla , Modena eReggio vollero associare lelorosorti
» allenostre. Noi leaccogliemmo in fraterno amplesso spe-
» rando, congiunti, inpiùgrande avvenire. »

IL PRESIDENTE leggeiseguenti emendamenti :
Del Deputato Ricotti estensivo ai quattro art. 8, 9, 10, 11.
«LaSardegna, laLiguria, laSavoia, il Piemonte si con-

» fondonoinun sol nome, inun sol animo, inunasolacausa.
»Pronti acedere qualunque particolar loroprivilegio al be ne
» generale della nazione, essi intendono di fondarlo nellag iù-
» stizia, nell'unione, nel pienosviluppo di tutti i nelladiritti,
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» perfetta uniformità degli ordini interni enell'eguale pe rfe-
» zionamento di tutte leparti della vita sociale. »

Deldeputato Francesco Maria Serra sul soloart. 8.
« fsardi, non secondi adalcun popolo Italiano nel compren-

» dere l'idea rigeneratrice dell'unione, rinunziarono agl ianti-
» chi loro privilegi, epropugnando sui campi lombardi con
» segnalato valore l'indipendenza d'Italia, acquistarono nuovi
» diritti adessere pareggiali alle provincie sorelle nella par-
» tecipazione allaprosperità nazionale. »

Del deputalo Fois sull'articolo 8.
« Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte son oggi un sol

» nome. —LaSardegna chefece laprima ecoal grido materno
» che richiamava i figli alibertà, unione, indipendenza, ha
» dimostrato coi fatti che era sinceramente Italiana. Il mar e
» chelasepara dallebelle Itale terre, ealcune acerbe memor ie
» nonhanno unqua mai paralizzate lesuesimpatie. »

Del deputato Scofferi sull'art. 8.
a Tutte leparti della monarchia, dimentiche di antiche di-

» stinzioni confondono nomi ed interessi particolari nel ge -
» nerale. —1sardi intesero l'idea rigeneratrice dell'unio ne,
» epreferiscono generosi agli aviti privilegi il diritto di par-
» tecipare econtribuire per essa alla nazionale prosperità e
» civilizzazione. »

Del deputato Stolto Pintor concepito come segue:
« I sardi, memori della fedeltà avita, e figli nondegeneri di

» coloro che insul finire del secolo passato seppero fronteg-
» giare lepossenti armi della Francia eserbar intatto l'ono re
» del trono dei Principi Sabaudi, rinunziando dappoi volont e-
» rosi alle forme del loroStatuto fondamentale, mostrarono
» per ciòsoloche nonèspenta inessi l'antica virtù, eche nel
» partecipare agli ordini del novello reggimento, ne aceres ce-
» ranno Iosplendore elapotenza. »

RADICE propone lasoppressione degli art. 8,9 ,1 0, 14.
SANTA ROSA relatore, innomedella Commissione accetta

l'emendamento dell'avv. Brofferio. ( Verb.)
RICOTTI. Signori, nell'emendamento dame proposto io

homirato a raccogliere inunsol periodo quanto concerne la
unione dellevarie parti delloStato inun sol nome, inuna sola
causa, inunsol corpo amministrativo. Siccome il mio unico
scopo era quello di levare qualunque discussione che potess e
nuocere appunto atale unione , così ioaderisco senza diffi-
coltà alla redazione analoga dell'avvocato Brofferio. Una sola
idea però vorrei chevi si aggiungesse :cioè che le varie Pro-
vincie dello Stato son pronte a immolare al bene generale i
particolari privilegi daesse acquistati inforza di specia li con-
tratti. Permettetemi cheviesprima brevemente ilmiopensi ero.

Signori, loStato nostro, loStato di cui questa Camera rap-
presenta uno de' tre supremi poteri, èopera di otto secoli di
fatiche edi vicende. Ora fuunacittà che sidiedeaunPrincip e
da lei stimato, orafuuna provincia chevenne rimessa alui da
potenza vicina, inpremio divalore4 edi fede: or fulaguerra,
ora il negoziato che gli conciliò questa oquella contrada.

Cheneavvenne daciò?Siccome loStato allora era nel Prin-
cipe, cosi ciascuna città, ciascuna provincia, e, dirò anco ra,
ciascuno individuo, trovandosi escluso dal maneggio gener ale
degli affari, quasi daroba non sua, procurò di non sostenere
della pubblica esistenza senon selaparte più piccola. Quin di
vari contratti eprivilegi sceverarono l'amministrazione di una
provincia daquella di un'altra.

Per buona fortuna ledistinzioni politiche son cessate : ma
restano leamministrative e finanziarie. Tal provincia vaesente
dadritti di successione, tal altra dagabelle accensate: in que-
sta laproprietà pagacerta porzione delle entrate, inquella ne
paga il doppio, il triplo, efinoil quadruplo.

DI SCUSSI ONI 1

Signori, ionon mi distenderò aenumerarvi queste vergo-
gne. Madicoschiettamente cheseesseerano scusabili quando
loStato si riduceva in uno checomandava e in molti che
obbedivano, oracheloStato èpatrimonio, èfatto, ègloria d i
tutti, queste distinzioni sonoinammessibili. Esse si oppongono
totalmente aquella libertà, che ènostro votoeguida. Oggid ì
niuna libertà può esser senza giustizia, niuna giustizia se nza
uniformità come d'obblighi così didiritti. Inciòiovado si curo
di esprimere il desiderio vostro, perchè voi certamente non
credete libertà quella che stringe lamano dauna parte per
allargarla dall'altra, che di qua nega per far spreco di là. La
vera libertà, quella acui noi intendiamo, si fonda nel pieno
sviluppo dei diritti, sull'abolizione completa d'ogni abu so, di
ogni privilegio : essanon fa distinzione di classi, perchè n on
conosce classi : essaprocede franca dando mano alla giustiz ia
sua sorella.

Sulla giustizia adunque cominciamo afondare l'era grande
esplendida novellamente inaugurata.

Quando nel 1789 i rappresentanti della Francia si raccol-
sero inassemblea, era loStato diviso inprovincie varie di
dritti edi amministrazione. LaBretagna , la Normandia, la
Sciampagna, laBorgogna, laProvenza, ecc. avean ciascuna
unParlamento, dei privilegi, unospeciale reggimento : fueros.
Ebbene ! I rappresentanti loro immolarono quelle distinzio ni
sopra l'altare delia patria. LaFrancia diventò una; enella sua
unità trovò forze eroiche asuperare gli assalti di tutta Eur opa.

Signori, noi ci troviamo insimili contingenze. Noi for-
miamo laprima Assemblea che sorga inqueste contrade. San-
tifichiamo il nostro primo atto con una parola che cancelli
qualunque distinzione, qualsiasi privilegio. Apriamo le v ie al
Governo, affinchè colie più pronte disposizioni provveda a di-
stribuire leimposte sopra una solabase, edaffinchè oramai
una sola formola di amministrazione regga tutto lo Stato.
Questo grande atto, osignori, èquello che iovi propongo,
affinchè losanzioniate nell'indirizzo.

BROFFERIO risponde chementre faplauso alleparole del
preopinante, non crede tuttavia di aggiungere quella frase ,
perchè dicendosi che levarie provincie più non formano che
un solopopolo, una sola famiglia, l'idea dell'unità ammini-
strativa e finanziaria vi ènecessariamente compresa, non es-
sendo quella possibile senza questa.

RICOTTI osserva cheseèvero formare ora levarie pro-
vincie dello Stato una sola famiglia sotto il rapporto polit ico,
non laformano invece sotto il rapporto amministrativo e fi-
nanziario. Chequindi seaccennasi aquella come adunfatto
ora giàrealmente esistente , non si può la stessa cosa assi-
curare di quest'altra unità, non mennecessaria. ( Risorg.)

SIOTTO-PINTOR propone chevengano sottratte all'emen-
damento Brofferio leindicazioni delleprovincie, epoters i dire
lediverse parli dello Stato.

FERRARIS ravviserebbe opportuno che si surrogasse al
tempo presente il futuro, dicendo non formeranno invece di
non formano.

SIOTTO-PINTOR ritira il suoemendamento.
MARTINET invista chevenne obbliato il Ducato d'Aostaj

propone chesi dica tutte lediverse provincie dello Stato.
(Verb.)

RADICE. Anche acosto di offendere leregole prestabilite
della discussione, io dirò poche parole a sostegno della mia
emendazione, laquale, cancellando interamente i paragraf i 8,
9, 10, 11, 12, toglie lecagioni di guerra che insorgerebbero
propugnatrici dell'ordine in cui vogliono essere accennat e le
diverse provincie nell'indirizzo. Il discorso nostro, oSignori,
èuna mera risposta al discorso della Corona, e in noiesso,
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popolo, ci proponiamo di mandare al Principe l'espressione di
certi affetti, di simpatie, di desideri. Il discorso della Corona,
volgendosi a noi, dice parole benigne edi fratellanza : ram-
menta ai Sardi, cherinunziando essi adantichi privilegi, m o-
strarono intendere l'idea rigeneratrice dell'unione. Dov remo
noi dunque rispondere:

«Sire, rinunciando adantichi privilegi noi ci mostrammo
»intendere l'idea rigeneratrice dell'unione! »L'ottimo p rincipe
ripete ai leali figli dellaSavoia: « Il baluardo occidentale d'Italia è
»affidatoalle vostre mani potenti, ai vostri petti fedeli. »
Dovremo noi echeggiare: «Il baluardo d'Italia è affidato al le
»nostre mani potenti, ai nostri petti fedeli. »Finalmente vol-
gendosi il Reaguisa di sposoallasuadiletta Liguria, grida :
«Tu m'hai recato indote lo splendido retaggio delle antiche
»tue glorie. »Eche risponderà la Liguria nell'articolo 10
dell'indirizzo? Risponderà essa: «Iohorecato meco Iosple n-
»dido retaggio delle mieglorie municipali? »

Signori, questo nonèenon può essere il sincero linguag-
giodella forte, della sapiente Liguria, nè di noi, vicari del
popolo, che qui in quest'aula la rappresentiamo. Le glorie
della Liguria sono ben altro che leglorie di municipio : son
glorie grandi, di gente legislatrice, di gente guerriera ; son
glorie, osignori, lequali hanno valicato i tempi e le storie ;
songlorie infine di eroica, di sublime repubblicana virtù, ele
quali noi non ragiugneremo più mai. Equi, osignori, invece
di far cantare laLigure sposa aguisa di pappagallo de! Re, l'in-
dirizzo avria potuto farle uscire del cuore piùdegneepiùve -
ritiere parole. «Voi m'avete posto sul capo, come dono di
nozze, duepesanti corone : il Castelletto e il S. Giorgio. 0
Sire, ame, non bene avvezza aregia grandezza, levostre co-
rone oppressano lafronte. Ritoglietele, oSignore, elasci atemi
lafronte libera e modesta e coronata solo di mie virginee
ghirlande. » Ma perchè quest'eco cortigianesca e talvolta
millanlatrice di ogni principesca parola? —Perchè tale era il
costume nelle terre di Francia ed'Inghilterra. 0 signori, re-
steremo noi dunque imitatori sempre! Eppure la mente ita-
liana èmente essenzialmente creatrice. Sapevano i nostri p a-
dri, sevolevano liberamente vivere; sapevano essi ecreare e
reggere il loro libero Stato; sapevano essi,se volevano essere
oratori, parlare congrande, severa edignitosa eloquenza p ro-
pria. Edanche nellearti inevitabilmente d'imitazione essi por-
tavano il genio loro creatore, derivando leriprodotte imag ini
dall'imagine eterna, immutabile, o idealizzando a bellezz a i
tipi primitivi della gran madre natura. Manoi, osignori, siam
fatti accattoni, accattoni di politiche istituzioni, di foggie, di
parole, e, quel cheèpeggio, perfino del sentire. Ritorniam o
adunque Italiani; riaccendiamo l'antica nostra fiaccola p ro-
metea, eportiamola nuovamente nei pensieri, nei discorsi, e
più nelle opere nostre. —Che l'indirizzo, o Signori, vesta
foggia Italiana edescadaquesta Camera non asciorinar pa-
rolone al cospetto regale, bensì a porger sensi veri, liberi ,
italiani, consonanti alladignità del popolo che li pronunzia,
alla modestia del Principe chesarà per ascoltarli. (Conc.)

IL PRESIDENTE gli risponde che la Camera terrà conto
inmassima delle sue osservazioni, ma che intanto essendo
stata decisamediante votazione laquestione di priorità, s a-
rebbe stata consultata prima sugli emendamenti correttivi .

RAVINA vorrebbe tuttavia si volasse sulla proposizione di
chi chiede lastrage totale dei paragrafi.

SANTA-ROSA relatore osserva che non sipossono soppri-
mere iparagrafi cheparlano delle varie Provincie, senzaro m-
pere il senso naturale del discorso che conduce a parlare
dellaanmessione di Parma, Piacenza, ecc., ecc. (Risorg.)

IL PRESIDENTE dà lettura di un sotto-emendamento

presentato dal deputato Ricotti, così espresso: «Sardegna , Sa-
»voia, Liguria, Piemonte cancellata ogni traccia di privilegio,
»nonformano più cheun solo popolo, una solafamiglia. »

RICOTTI modificalostesso sotto-emendamento col sosti-
tuire alla frase cancellata ogni traccia di privilegio quella di
abbandonata ogni idea di privilegio.

IL PRESIDENTE mette ai voti l'emendamento Martinet.
(Appoggiato, nonèperò approvato). (Verb.)
CHENAL sorgeallora aprotestare energicamente contro la

unità amministrativa e finanziera, proposta dal deputato R i-
cotti. Lenostre terre, ei dice, sono improduttive ; noi non
potremmo sopportare senza esserne oppressi quei carichi, che
ai Piemontesi, senza gravi inconvenienti si possono imporr e.
Anzi non solononpossiamo soffrire chenuove gravezze ci si
impongano per metterci tutti in condizioni uguali, ma dob-
biamo anzi chiedere che vengano tolte le dogane, dannoso
inceppo al nostro Governo. Se si adottassero quelle misure
allequali accennava il signor Ricotti, noi saremmo forzati a
bramare di mutar Governo (Rumori)-, sì queste misure, gran-
demente svolgerebbero lesimpatie francesi (Nuovi rumori).
Inoltre avvi unaltro genere di diritti che noi verremmo a
perdere sefossimoperfettamente ragguagliati allealtre P ro-
vincie. LaSavoia gode datempo immemoriale delle libertà
della Chiesa gallicana, eaqueste noi non possiamo, non vo-
gliamo rinunciar mai.

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA. Debbo pregare la
Camera di avvertire che laesecuzione letterale della proposta
fatta dal deputato Ricotti incontrò altre grandi difficolt à. Noi
vogliamo tutti l'unità, quella unità senza laquale non può
aversi grandezza per il nostro paese. ManelPattuarla, bisogna
tuttavia tener conto di certe particolarità, di certe accidenta-
lità, chevogliono esser rispettate emantenute. Non possiamo
ameno di tener contodi quelle condizioni che i nuovi nostri
fratelli appongono alla loro adesione, oformulandole in pa tti
espliciti, od esprimendole quali voti edesiderii. Fra 1' altre
Provincie da tempi più antichi anoi congiunte, talune stipu -
larono anch'esse certe condizioni, eledistinzioni chened eri-
vano (non vogliodir privilegi per non imbrattare il mio di-
scorso conquesto odioso vocabolo), dobbiam rispettarle e
conservarle, inmodo peròchedalla disuguaglianza delie co n-
dizioni emerga lauguaglianza del trattamento, esi rispett ino,
per quanto si può, lecircostanze peculiari di ciascuna provincia,
esi soddisfaccia ai desideri di tutti. (Risorg.)

Conchiude coll'adottare l'emendamento dell' avv. Broffer io
siccome piùgenerico. (Verb.)

(L'emendamento del deputato Ricotti coi relativi sotto-e-
mendamenti daessoproposti èappoggiato),

IL PRESIDENTE lomette ai voti.
(LaCamera lo rigetta).
Dà nuova lettura dell'emendamento dell'avv. Brofferio in

surrogazione degli art. 8, 9, IO, il e12della Commissione.
Lomette ai voti.
(LaCamera lo adotta). (Verb.)
Propone quindi avotazione la mozione Radice, tendente

a togliere affatto gli articoli in questione.
ALCUNI DEPUTATI domandano sesiaancora inpoter della

Camera il votare pellasoppressione di unarticolo giàemendalo,
quando l'emendamento adottato riforma tutto l'articolo.

RADICE per porre un termine alla discussione, ritira il
suo emendamento.

PINELLI lo ripiglia, fermo nell'opinione che l'assemblea
non debbasi mai togliere la via di pronunciare sopra ogni
emendamento, qualunque siasi lasua natura e l'ordine in
cui proposto.vien
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TORNATA DEL 3 GIUGNO 1848

SANTA ROSA relatore combatte lasoppressione degli ar-
ticoli, essendo cheallora l'ordine dell'indirizzo sarebb e tur-
bato, etroppo brusco il passaggio dai primi agli ultimi pa-
ragrafi.

IL PRESIDENTE pone ai voti l'emendamento Pinelli.
(È rigettato).
Dichiara quindi chiusa laseduta alle ore 5. (Conc.)

Ordine del giorno di lunedì 5corrente alle 12.

Continuazione della discussione sul progetto d'indirizzo in
risposta al discorso della Corona.

TORNATA DEL 5 GIUGNO 1848

PRESIDENZA DEL PROFESSORE Merlo VICE-PRESIDENTE

SOMMARIO. Reclami e provvidenze circa il modo di dare maggiore pubblicità agli atti della Camera — Proposizione di no-
mina dell'estensore dei verbali edel bibliotecario —Deliberazione sui relativi stipendi — Seguito della discussione del
progetto di risposta al discorso della Corona —Discussione incidentale sulla Guardia Nazionale —Relazione della Com-
missione inviata aS. M. al campo dopo la resa di Peschiera-— Ripresa della tornata alla sera —Seguito della discussione
del progetto di risposta al discorso della Corona.

Laseduta èaperta all' ora 1meno un quarto.
Sidàlettura del processo verbale dell'ultima tornata. ( Verb.)
GAZZERA. Signori ! achi legga la Gazzetta Piemontese

che ci viene generosamente distribuita, potrebbe parere ch e
quel pensiero che primo sorse inseno della Camera a che
fossenominata una deputazione laquale recasse un indirizz o
di omaggio della Camera aS. M. il re guerriero e vittorioso,
enel quale fossero espressi i sensi spontanei di sincera con -
gratulazione edi riconoscente gratitudine della medesima e
del paese pei gloriosi avvenimenti della presa di Peschiera e
vittoria di Goito, parrebbe, dico, che un tal pensiero non
fossestato suo. Giacché del fatto della nomina della Comis-
sione edella immediata suapartenza pel campo nonè men-
zione di sorta nella Gazzetta : edil pubblico ha dovuto cre-
dere, leggendola, cheessofosse sorto in altro luogo, e per
ciòstesso dover lasuariconoscenza versoun'altra Camera p el
felice pensiero el'opportuna risoluzione. Cuique suum ; la
verità debbe aver anzi tutto laparte sua. Iomi lagnodjil si-
lenzio della Gazzetta per quanto concerne laCamera, oquant o
meno di chi dovendo fornire lanotizia, noi fece. Molti sono
gli inconvenienti che nascono dalla mancanza di pubblicità .
Il pubblico èprivato della notizia della piùgran parte dei l a-
vori della Camera, di quelli soprattutto che concernono agl i
uffizi, dall'ignoranza dei quali nel pubblico neviene un bi a-
simoalla medesima quasi di scioperata edi oziosa. I Deputat i
nonsonosempre etutti avvertiti di molte cose delle quali
hanno diritto di essere informati; come adire come siano
composti gli uffici, quali nesieno i presidenti, quali i seg re-
tari ; i nomi dei Deputati che formano leCommissioni perma-
nenti, ecc. Vorrebbero pure farsi pubblici gli ordini del gi orno,
etutto quanto concerne ai lavori edall'andamento della Ca-
mera. Si ovviainoltre per viadella pubblicità, cheè l'anim a

dei Governi liberi, alle falsenotizie ed alle false interpr eta-
zioni di molti atti. Così sesi fossefatta pubblica larisoluzione
della Camera per l'invio al campo epresso S. M. della depu-
tazione sua, non si sarebbe Ietto nell'ultima Gazzetta di Ge-
nova chelaCamera aveva eletto unaCommissione per recarsi
presso il Governo provvisorio di Milano.

Prego quindi laCamera, laPresidenza, ochi spetta, onde
siariparato atale inconveniente che si famaggiore di giorn o
ingiorno, edal quale nascono lesconvenienze indicate.

Credo che si verrebbe a capo del desiderio espresso, se
si attivasse sollecitamente lanomina degli estensori, dei quali
sarebbe speciale incumbenza di procurare tutti imezzi di pu b-
blicazione sì urgenti esì opportuni. (Conc.)

PERNIGOTTI in rettificazione del verbale precedente
diced'intendere che l'applicazione del locale per lepubbl iche
sedute, di cui parlò nell'altra seduta, abbia luogo nella me -
desima aula attuale, siccome lapiùpropria ecomoda per tale
destinazione.

BALBO presidente del consiglio de'ministri in rettifica-
zione eziandio del verbale precedente, notache il numero de i
battaglioni giàrivolti versola Lombardia èdi 19 di deposito e7
di riserva.

ALBINI faosservare unerrore occorso nel verbale per es-
servisi riportato sul suoemendamento troncò lesperanze in
vece di troncò i disegni.

FARINA P. significa che lalettera di Massari nonera di-
retta alui, come erroneamente si notònel verbale, maad
unaltro Deputato.

IL PRESIDENTE avendo annunziato allaCamera chedelle
anzidette osservazioni si sarebbe fatto risultare nel primo
verbale, pone ai voti, e rimane approvato quello di cui si

lettura.diede


